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Vi sono già sfate chiusure dì cantieri 

Il blocco del credito 
causa gravi danni 
al settore edilizio 

O c c o r r e una r i a p e r t u r a i m m e d i a t a dei f i 
n a n z i a m e n t i - Set tecento m i l i a r d i d i f o n d i 
de l la ex GESCAL devono essere messi a d i 
sposiz ione de l le Regioni e degl i I s t i tu t i case 
p o p o l a r i - C o m e a l i m e n t a r e nuovo r i s p a r m i o 

UNO DEI NODI principali 
della discussione svilup
patasi attorno alla crisi 

economica riguardava e ri
guarda il modo di attuare 
un prelievo fiscale che con-
.sentisse al tempo stesso un 
allentamento del blocco del 
eredito. Il prelievo fiscale 
Jielle decisioni del governo 
colpendo duramente le grandi 
masse lavoratrici, c'è stato. 
ma quanto al credito tutto 
per ora è rimasto invariato. 
4 E' un gioco pericoloso, che 
fischia di recare danni seri 
all'economia del Paese. Esso 
sta già producendo le prime 
conseguente nell'edilizia, con 
riflessi di fronte ai quali tut
te le forze politiche debbo
no assumere le proprie re
sponsabilità. Il blocco com
pleto del credito — sia per 
quanto riguarda l'edilizia sov
venzionata da parte della Cas
sa depositi e prestiti, sia per 
quanto riguarda il credito age
volato al movimento coope
rativo da parte degli altri 
istituti bancari autorizzati o 
i' finanziamenti per le opere 
pubbliche da parte degli En
ti locali — ha già portato al
la chiusura dei primi can
tieri. 

; Non può sorprendere che 
sia proprio l'edilizia a ri
sentire per prima i riflessi 
negativi della situazione e del
la politica del governo e a 
mostrare i primi segni di ce
dimento, se è vero che que
sto è il settore dove più an
tico e determinante è il pe
so della rendita parassitaria e 
che qui in modo particolare 
M è prodotta una illusoria ri
presa « drogata » alimentata 
dall'inflazione (la relativa ri
presa registrata nel secondo 
semestre del 1973 e nei pri
mi mesi del 1974 è stata ba
sata quasi per intero sugli 
investimenti per la « seconda 
casa»); ma è proprio per 
questo die qui prima dl'tut-
ô dòyéva e devejintervéni-. 

re un mutamento di indiriz
zi. che raddrizzi la situazio
ne e sposti la domanda dal 
mercato di speculazione a 
quello di beni sociali e di 
case per abitazione. 

La situazione è seria e non 
consente rinvìi. Le misure 
che noi riteniamo necessarie 
sono precise e tengono con
to delle difficoltà generali del 
momento. Occorre una ria
pertura immediata e selezio
nata del credito in direzio
ne: a) dell'edilizia residenzia
le sovvenzionata da parte del
la Cassa depositi e prestiti 
per tutti i progetti già appal
tati o deliberati per l'appal
to. mettendo altresì subito a 
disposizione delle Regioni e 
degli IACP i circa settecento 
miliardi di fondi della ex-Ge-
scal depositati; 6) della edi
lizia agevolata per tutte le o-
pere già avviate o finanzia
te che siano collocate entro 
i] piani della legge 167 e della 
legge 865; e) del rifinanzia
mento delle opere pubbliche 
eseguite dagli Enti locali per 
quanto riguarda prioritaria
mente le opere dell'edilizia 
scolastica. 
' Sono queste le misure da 

decidere immediatamente, se 
si vuole evitare una grave cri-
KI che si ripercuoterebbe ine
vitabilmente dall'edilizia an
che verso altri settori. Esse 
.sono del tutto possibili, tanto 
più ora che il governo inten 
de assicurarsi rapidamente — 
con ì prov\ edimenti varati — 
qualche migliaio di miliardi 
in più usando l'arma della 
imposizione indiretta a tap
peto. 
' C'è poi un secondo proble

ma. ma esso va visto sepa
ratamente. Si tratta di tro
vare i modi per alimentare 
nuovo risparmio indirizzato 
all'edilizia; risparmio che og
gi si è inaridito sia per giuo
chi speculativi condotti da al
cune banche, sia per l'obiet
tivo scarto degli interessi go
duti rispetto ad altri titoli di 
deposito. Torneremo con pro
poste precise su questa que
stione, ma anche qui la stra
da appare semplice solo che 
la si voglia percorrere. Si 
tfatta sostanzialmente di di
rottare le risorse che già esi
stono e già vengono impiega-

Ragazza muore 
avvelenata da albicocche 

appena colte 
NAPOLI, 14 luglio 

[ Una ragazza di 13 anni, 
Maria Rosaria Nunziata da 
Palma Campania è morta per 
avvelenamento dopo aver man
giato albicocche appena colte 
dall'albero. 

'La giovanetta era insieme 
con la madre in un fondo e 
dopo aver mangiato tre o 
quattro albicocche si è senti
ta male. Accompagnata a ca
sa ha avvertito forti dolori 
al ventre ed è morta prima 
che un medico potesse inter
venire. E* in corso un'inchie
sta da parte dei carabinieri. 

te, dal mercato speculativo 
a quello non speculativo delle 
aree della legge 865; prime fra 
tutte, le ingenti quote delle 
riserve delle compagnie di as
sicurazione e degli istituti di 
previdenza — soldi versati dai 
lavoratori — che sono rego
larmente servite fino a oggi 
per finanziare le peggiori di
struzioni urbanistiche. E nes
suno vieta che si introduca
no forme agevolate del rispar
mio privato edilizio, purché 
finalizzate ad opere che si 
collochino sulle aree della leg
ge 865. E' questo un banco 
di prova obbligato per chiun
que abbia dichiarato guerra 
agli sprechi e alle rendite pa
rassitarie. 

Piero Della Seta 

Una categoria drammaticamente colpita dal carovita 

QUASI OTTO MILIONI DI PENSIONATI 
VIVONO CON 40 MILA LIRE AL MESE 

Gli assegni superiori a questa cifra spediti dali'lHPS sono solo un mi/ione 620 mila • L'attualità iella richiesta di un oggoncio offa dinamica so/or/o/e 

Situazione al 31 dicembre 1972 
CATEGORIE 

Assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori 

Gestioni speciali (lavoratori autonomi) . . . . 

Assicurazioni facoltative 

Pensioni sociali agli ultrasessantacinquenni . . . 

TOTALE 

N. PENSIONI 

7.047.414 

2.730.176 

148.433 

172.812 

804.593 

10.903.428 

• • 
DEL TOTALE 

64,6 

25,0 

1,4 

1,6 

7,4 

100 

IMPORTO ME
DIO MENSILE 

41.289 

24.795 

108.966 

2.400 

17.885 

35.737 

N.B. - Con la recente legge del 14 aprile 1974, sono stati elevati i minimi di pensione che, attualmente, sono 
di Lire 42.950 per i lavoratori dipendenti; Lire 34.800 per coltivatori diretti, artigiani e commercianti; Lire 
25.850 per i cittadini ultrasessantacinquenni sprovvisti di reddito (pensione sociale). 

FERVORE DI INIZIATIVE INTORNO A UN PATRIMONIO NATURALE TRASCURATO 

Parchi fluviali e infrastrutture economiche 
per difendere e valorizzare il corso del Po 

Uattività della Regione Emilia-Romagna e degli Enti locali della fascia interessata - Tra gli obiettivi per-
seguiti il recupero dei valori di civiltà e cultura connaturati alla presenza del fiume nel territorio 

Una suggestiva immagine «Wl delta del Po a Faro di Gorino presso Ferrara. 

// Po, il fiume più lungo 
d'Italia, che attraversa una 
fascia della penisola intorno 
a cut stanno le regioni più 
industrializzate e più densa
mente popolate, può e dei e 
essere salvato e valorizzato. 
Il fascino di questo fiume è 
ancora per gran parte intat
to e sconosciuto. Si tratta ora 
di riscoprirlo e proteggerlo. 

Nelle regioni attraversate 
dal Po da tempo è in corso 
la discussione e la battagha 
per una generale azione di 
riequilibrio territoriale e di 
tutela dell'ambiente naturate. 
Un ruolo particolare, natural
mente, viene assolto dalla Re
gione Emilia-Romagna; ma 
anche in Piemonte e in Lom
bardia l'impegno ta crescen
do (un ritardo si nota invece 
nell'azione della Regione ve
neta). E non si tratta solo di 
salvaguardia dell'ambiente e 
di spazi ricreativi e di ra-
lorizzazione turistica, ma an
che di riequilibrio delVassello 
idro-geologico (si pensi a c:o 
che rappresenta, nel campo 
delle calamità cosiddette « na
turali », il nome Polesine/. 

C'è un fervore di iniziative 
in atto e in programma in 
questa direzione. E. certo, an
che questo fervore di iniziati
ve non è casuale, ma è anche 
esso frutto della forza e della 
maturità delle posizioni che il 
movimento operaio in questi 
anni ha saputo esprimere. Vo
gliamo ricordarne alzune. L' 
recente, ad esempio, un » in
contro tra due Regioni » (E-
milia-Romagna e Lombardia!, 
svoltosi lungo il Po, con la 
partecipazione di amministra
tori pubblici, operatori del tu
rismo ed esperti. 

I Comuni di Monticelli 
d'Origina, Caorso e Castelve-
tro (Piacenza), dal canto lo
ro, proporranno alla Provin
ciale al Comune capoluogo un 
incontro per gettare le basi 
della costituzione di un Par
co del Po da Piacenza a Cre
mona di cui è già pronta la 
bozza di statuto. Frattanto, il 
Comune di Monticelli ha pre
disposto alcuni progetti-pro
poste di aree attrezzate per il 

tempo libero lungo il corso 
del fiume. 

Nel Parmense si lavora alla 
costituzione di due parchi 
fluviali: uno a Ragazzola, ti 
secondo a Sanguigna per un 
totale di 4.650 ettari. Dovreb
bero presto essere appallali 
t lavori del ponte che colle
gllerà Ragazzola (Parma) con 
S. Daniele sul Po (Cremona i; 
la provincia di Parma è im
pegnata per il primo lotto dei 
lavori con un finanziamento 
di un miliardo. Presso Fonte-
vivo, sempre net Parmense, è 
previsto un «Centro di smi
stamento merci » collegato 
con l'Autostrada della Ctsi e 
in prossimità dell'autostrada 
del Sole. L'iniziativa rientra 
nei programmi di sviluppo 
della Regione. Per la sua 
realizzazione si sta costituen
do una società per azioni ira 
Provincia e Comune di Par
ma. Comune di Fontevivo. 
Camera di Commercio, Agip 
e ditersi Comuni del Com
prensorio della Bassa Ovest. 
Due porticciuoli sono prev'sti 
sempre su iniziativa di con
sorzi tra Enti pubblici, tra 
Cottaro e Torricella e a Sac
ca dt Colorno. 

Un comprensorio di otto Co
muni è stato costituito nella 
Bassa Reggiana. Suo obietti
vo primario la pianificazione 
territoriale che ha come prin
cipale punto di riferimento il 
Po. dato che insieme questi 
otto centri (Guastalla. Luz
zara. Novellara. Brescello. 
ecc.) formano come una citta 
lineare sul fiume. 

Infine il Ferrarese. Sono 
già finanziati con una legge 
regionale attracchi per bat
telli fluviali da Stellata al!* 
foce. Il Comune ha rilevalo, 
con il contributo della Regio
ne, l'Isola Bianca a 7 km. 
dalla città per destinarla ad 
attività ricreative. Va avanti 
inoltre l'iniziativa, finanziata 
anch'essa dalla Regione, per 
incrementare sensibilmente la 
produzione ittica aelle valli 
di Comacchio. Esistono pure 
concreti programmi approva
ti e finanziati per il Parco na

turale del Po e delle valli di 
Comacchio. 

Dovunque, sia nei piani di 
ir valorizzazione » del fiume 
(che significa poi utilizzazio
ne del trsuo territorio M). co
me in quelli di recupero di 
valori storici e culturali (S. 
Secondo. Sissa. Colorno. Luz
zara. Guastalla, il Ferrarese 
in genere, e così via/, si ita 
sempre come punto di riferi
mento la presenza dell'uotito 
inserito in quest'ambiente 
particolare del fiume che oc
corre preservare. Anzi spaso 
si va assai oltre. Si parla an
che di restituire al Po il suo 
« paesaggio naturale », detur
pato da uno sviluppo abnor
me e distorto. Non solo per 

un gusto estetizzante, ma so
prattutto per recuperare quei 
valori di civiltà e di cultura 
strettamente connaturati alla 
presenza naturale del fiume 
come, per esempio, si può os 
servare proprio nel Ferrarese 
al Boscone della Mesola o ul
te pinete dt Ravenna, uniche 
« macchie verdi » superatiti 
del * naturale paesaggio » del 
Po in tutto il suo corso. 

E' logico che un'imposta
zione politico-programmat'ca 
dt questo genere sui problemi 
del territorio del Po non può 
che essere portata avanti dal
la mano pubblica, nutrita e 
sollecitata da una precisa vo
lontà politica che abbia come 
obiettivo soprattutto ta sod

disfazione degli interessi po
polari. Ed è a questi obiettiti 
che lavorano i nostri compa
gni amministratori e dirigenti 
politici dell'Emilia-Romagna, e 
associazioni, quali quella de
gli «r Amici del Po ». cui fan
no capo Enti pubblici emilia
ni e lombardi, respingendo 
fermamente qualsiasi tentati
vo (se ne sono avuti e aliti 
sono tn atto) di lasciar cam
po libero alla inziativa o peg
gio alla speculazione privata 
che rischierebbero dt com
promettere irrimediabilmente 
un grande patrimonio, quale 
quello dell'area padana che 
appartiene a tutta la nazione. 

Italo Furgeri 

« Lo sa che cosa sono qua
rantamila lire, oggi? ». La do-
niandp me l'ha fatta un pen
sionato della previdenza so
ciale mentre stavo compien
do wui rapida inchiesta sulle 
pensioni. E prima che riuscis
si ad abbozzare una risposta 
continuò con tono aggressi
vo: « Neanche trentamila li
re di un anno fa. Forse solo 
venticinque ». 

Il carovita si sta mangian
do a grossi bocconi i piccoli 
redditi. L'inflazione sbriciola 
le pensioni più modeste. Se 
cresce il prezzo dello zucche
ro di 100 lire, se aumenta il 
prezzo del gas, se la brioche 
con il cappuccino raddoppia 
o quasi; se il pane, il latte, 
la pasta, l'olio, la conserva, 
il sapone, il cespo d'insalata 
vanno su, precipitano verso 
il basso le paghe che già si 
trovano a un livello modesto 
e, soprattutto, precipitano le 
pensioni. 

L'assegno che 11 milioni di 
italiani ricevono ogni due me
si diventa sempre più legge
ro. Il vero « miracolo », quel
lo che non viene mai extato 
nei discorsi di certi ministri, 
che non sfiora la fantasia di 
chi sembra oggi impegnato 
soprattutto a denunciare l'or
gia di consumismo degli ita
liani — gli italiani in generale 
sempre, senza fare distinzio
ne fra quelli che hanno e 
quelli che non hanno —, è rap
presentato da quei quasi otto 
milioni di pensionati che de
vono campare con meno o 
poco più di 40.000 lire al mese. 

L'INPS (l'Istituto nazionale 
della previdenza sociale) spe
disce 7.700.000 assegni che non 
toccano le 40.000 lire. A que
sta logica della miseria fan
no eccezione solo 2.300.000 
pensionati. Ma la situazione 
diventa addirittura sconfor
tante se si considerano le pen
sioni che vengono erogate ai 
lavoratori che hanno speso la 
loro vita in fabbrica o negli 
uffici. Le pensioni superiori 
alle 40.000 lire sono appena 
1.620.000 mentre le altre, vale 
a dire 4.087.000, sono schiaccia
te sui livelli minimi. 

Le richieste avanzate nel 
Paese e in sede parlamentare 
per un profondo rinnovamen
to del sistema previdenziale — 
a cominciare dall'adeguamen
to delle pensioni più basse al
le esigenze dell'esistenza attra
verso il loro agganciamento 
alla dinamica salariale per fi
nire alla .risltTUtturazlone^ae-' 
gli istituti incaricati di eroga
re i fondi e di prestazioni as
sistenziali — acquistano, nel
l'attuale situazione, una forza 
particolare. Bisogna far pre
sto per non rendere tragica 
una condizione — quella ap
punto di milioni di pensiona
ti — che è già drammatica. , 

Le cifre parlano da sole. La 
tabella che presentiamo a par
te sulle pensioni erogate dal-
l'INPS alla fine del 1972 of
fre la radiografia di una real
tà mai sufficientemente denun
ciata. Gli importi medi men
sili sono quelli relativi alle 
pensioni di un anno e mezzo 
fa. Da allora si sono avuti mo
desti ritocchi con la legge del
l'aprile scorso. 

Ma il quadro risulterebbe 
ancora impreciso se non si te
nesse conto del fatto che ci 
sono centinaia di migliaia di 
lavoratori che attendono la 
pensione di vecchiaia e di in
validità. Soprattutto per quan
to riguarda le pensioni di in
validità, la situazione è grave. 
Oltre mezzo milione di pra
tiche inevase, centinaia di mi
gliaia di ricorsi, tempi buro
cratici lunghissimi. 

Il malcontento è vivissimo. 
Le proteste si moltiplicano. 
L'INPS si trova nella pratica 
impossibilità di formulare pa
reri entro un arco di tempo 
tollerabile. Manca di medici 
abilitati a svolgere questo de
licato compito. Quelli di cui 
disponeva se ne sono andati 
in gran parte «da 1.200 sono 
scesi a 500). Il regolamento 
impedisce di offrire loro un 
trattamento adeguato e. co
munque, soddisfacente rispet
to alle possibilità che offre, 

j per questa categoria, il mer-
i cato del lavoro. Un concorso 

per l'assunzione di 500 medici 
è andato deserto. Di fronte al
le proposte di trattamento for
mulate dall'INPS (che, ripeto, 
ha le mani legate da un rego
lamento che non tiene conto 
delle prospettive di guadagno 

A SANT'AMBROGIO IN VALLE DI SUSA 

Incendio distrugge il feltrificio «Ifea» 
Oltre 350 operai in cassa integrazione 

In fenomeno di autocombustione della lana probabilmente all'origine 
del disastro - Parzialmente salvati i macchinari e i reparti di lavorazione 

TORINO, 14 luglio 
Un violento incendio divam

pato la scorsa notte a Sant' 
Ambrogio in Valle di Susa ha 
distrutto pressoché completa
mente un feltrificio, provocan
do mezzo miliardo di danni 
e lasciando senza lavoro i 
centocinquanta operai ed im
piegati della piccola industria. 
L'azienda colpita dal grave si
nistro è la « Ifea », che produ
ceva feltri per uso industriale 
in un grande capannone di 30 
metri per 50 sito in via Mon-
cenisio di Sant'Ambrogio. 

Su un lato della fabbrica c'e
rano i magazzini delle lane, ca

scami e feltri, ed è proprio 
qui che si sono sviluppate 'e 
fiamme. Probabilmente si è ve
rificato un fenomeno di auto
combustione nella lana pressa
ta in balle sotto il tetto del 
capannone, che nella giornata 
di ieri era stato arroventato 
dai raggi del sole. Un'altra ipo
tesi è quella di un corto cir
cuito. 

Il fuoco ha covato a lungo 
nelle lane e soltanto stamane 
verso le 6 il custode della fab
brica. che da venerdì sera era 
deserta, ha udito dei crepiti! 
ed ha visto del fumo uscire 
dal magazzino. E' stato dato 

l'allarme, sono accorsi i vigi
li del fuoco, ma ormai l'incen
dio si era esteso. Durante le 
operazioni di spegnimento 
un lato della fabbrica è crol
lato, per fortuna senza provo
care vittime. I vigili del fuoco 
prevedono di dover lavorare 
ancora almeno un giorno pri
ma di spegnere gli ultimi foco
lai. 

I macchinari ed i reparti di 
lavorazione sono stati parzial
mente salvati, ma è impensa
bile che la produzione possa 
riprendere presto, anche per 
la distruzione delle scorte. So
no già allo studio iniziative 

per assicurare l'integrazione 
del salario ai 130 lavoratori ri
masti inattivi. 

Si teme che in conseguenza 
del sinistro di Sant'Ambrogio 
gli operai che saranno messi 
a cassa integrazione siano ol
tre 350. Infatti la «Ifea» è 
consociata con un altro feltri
ficio, la società « Fir » che ha 
due stabilimenti a Torino ed 
a Piossasco con 600 dipendenti 
complessivamente, ed anche 
queste fabbriche rischiano di 
restare senza lavoro per la di
struzione delle materie prime 
che erano tutte nei magazzini 
della « Ifea ». 

oggi aperte ad un medico) si 
sono presentati 4 candidati. 

Quanto costa ai lavoratori 
questa debolezza strutturale 
dell'INPS? Molto, moltissimo 
come si pub bene immaginare. 
Il carico delle sofferenze per 
chi già dispone di modesti 
mezzi di sussistenza si appe
santisce. Ma quanto costa al
lo stesso Istituto nazionale 
della previdenza sociale? Una 
barca di soldi. Solo nel 1973 
si sono stanziati 19 miliardi 
per spese legali. L'INPS è co
stretto a spendere una parte 
dei soldi dei lavoratori (le 
contribuzioni versate sono, in
fatti, salario differito) contro 
gli stessi lavoratori che, di 
fronte alle opposizioni espres
se dall'istituto o, a volte, al 
silenzio che avvolge la richie
sta di pensione d'invalidità, 
ricorrono al giudice. 

E' una situazione assurda, 
insostenibile, carica di con
traddizioni che non possono 
più essere sopportate. 

Orazio Pizzigoni 

Si scioglie 
il Manifesto 
per fondersi 

col PDUP 
ROMA, 14 luglio 

Il congresso del Manifesto 
si è concluso con la decisio
ne di autoscioglimento. Fra 
alcuni giorni, in un convegno 
che si terrà a Firenze, anche 
il PDUP prenderà analoga de
cisione. Il 22 luglio avrà luo
go la fusione tra i due mo
vimenti. La formazione sarà 
diretta da un organismo pa
ritetico. 

Le conclusioni del congres
so hanno offerto una sintesi 
dell'impostazione ideologico-
politica con cui il Manifesto 
va all'aggregazione con il 
g r u p p o sopravvissuto allo 
scioglimento del PSIUP. 

Anzitutto la proclamazione, 
o meglio il ribadimento, del
la rottura con quella che è 
stata definita — con una ar
bitrarietà che si commenta da 
sola — la «comune ideologia 
ecònomicisià"» della seconda e 
della terza Internazionale, 
cioè in pratica, con le tradi
zioni socialista e comunista. 
Questa rottura dovrebbe libe
rare il campo dalla difficoltà 
di ricondurre a unità la cul
tura politica assai diversa dei 
gruppi che vanno a fondersi. 

In particolare il Manifesto, 
nonostante un tentativo sche
matico di sceverare il «be
ne » dal « male » nella storia 
del movimento comunista, of
fre in sostanza alla fusione 
la globale contestazione del
la base ideale e programma
tica del PCI. L'ha chiaramen
te detto Pintor quando ha 
schematizzato, con ridicola ar
bitrarietà, la storia degli ul
timi trent'anni come una sor
ta di ininterrotta descalation 
comunista: la mancata rivo
luzione dopo la caduta del fa
scismo, il ripiegamento negli 
anni '50, poi l'accettazione di 
un gradualismo opportunista 
e infine il « compromesso sto
rico » inteso, nientemeno, che 
come offerta del PCI alla bor
ghesia per una gestione subal
terna del potere. Lo sforzo 
fatto dalla relazione di non 
cadere nella più scontata de
nigrazione e per tentare una 
polemica più sottile ha cosi 
mostrato tutto il suo limite. 

D'altra parte l'assurdità di 
un tale schema l'ha involon
tariamente dimostrata lo stes
so oratore quando, dovendo 
rendere credibile la proposta 
di una lotta per l'immediato 
avvio di un'alternativa di si
stema ha esaltato la cresciu
ta coscienza e combattività dei 
lavoratori, la loro capacità di 
proporre non più solo riven
dicazioni difensive ma nuove 
scelte di fondo, la crisi del
l'egemonia borghese e dei suoi 
strumenti di mediazione. Ma 
da dove viene tutto questo? 
E' forse un prodotto sponta
neo delle contraddizioni og
gettive del sistema? Ma, al
lora, perchè un fenomeno a-
nalogo non si manifesta in 
ognuno degli altri paesi capi
talistici? Il fatto è che que
sti risultati sono il frutto di 
una strategia del movimento 
operaio di cui è parte essen
ziale il PCI. 

La nuova formazione, si è 
detto al congresso, nasce con 
l'ambizione dì contestare la 
egemonia comunista s u l l e 
masse, di avviare una « ri
strutturazione m della sinistra 
politica e sindacale. Tuttavia, 
la roboanza di questi obiet
tivi è risultata poi tempera
ta nel riconoscimento che 
« non vi sono scorciatoie » (un 
elemento polemico, questo, 
verso altri gruppi extraparla
mentari che sono venuti al 
congresso per fornire la pro
pria lezione), che il capitali
smo è in crisi ma non è in 
ginocchio, che non si può so
lo parlare di grandi e globali 
alternative ma bisogna occu
parsi dei concreti problemi di 
vita dei lavoratori, che una 
cosa è il ruolo che un grup
po politico minoritario si as
segna e altra cosa è la sua 
reale capacità di incidere nel
la situazione. La realtà emer
sa da questa assemblea è in
nanzitutto quella di una con
gerie di contraddizioni del 
tutto irrisolte. 

ISOViTO 

Ì3IUIMIT 
TOGLIATTI 
OPERE 
SCELTE 
1923-1964 

a cura di Gianfi l ippo San-
tornassimo 
Grandi Antologie - pp. 1.200 

L. 10.000 
Gli scr i t t i e I discorsi più 
signif icat ivi del grande dir i 
gente comunista scompar
so: dalle lezioni sul fasci
smo all 'appello per l 'unita 
tra comunist i e cat tol ic i , al 
memoriale di Yalta 

D'Agostini 

LA CONDIZIONE 
OPERAIA E I CON 
SIGLI DI FABBRICA 
Prefazione di Bruno Trentin 
XX Secolo pp. 432 • L. 2 500 

Kuczynski 
BREVE STORIA DEL 
L'ECONOMIA 
Universale - pp. 272 • 
L 1.400 

Lepre 
STORIA DEL MEZ 
ZOGIORNO NEL RI 
SORGIMENTO 
Universale • pp. 292 -
L 1.500 

Lu Hsun 
CULTURA E SOCIE 
TA' IN CINA 
Universale • pp. 278 • 
L 1.500 

Forster 
RIVOLUZIONE BOR 
GHESE ED EMANCI 
PAZIONE UMANA 
a cura di Nicolao Merker 
le idee • pp. 232 • L 1.200 

Boldrini 
D'Alessio 
ESERCITO 
E POLITICA 
IN ITALIA 
A cura dì Adriano Dal Pont 
XX Secolo - pp. 460 - 1 . . 2.500 
I problemi delle forze arma
te e in particolare la poli
tica della NATO, la coscri
zione obbligatoria, la rifor
ma dei regolamenti e dei 
codici e altri temi nell'ana
lisi di due noti esponenti 
comunist i . 

AA.VV. 
IL TEMPO PIENO 
NELLA SCUOLA 
DELL'INFANZIA l 
DELL'OBBLIGO 
A cura del Dipart imento 
istruzione e cultura della 
Giunta regionale toscana 
Paideia - pp. 180 • L. 1.500 

I AA.VV. 
IL DISTRETTO SCO 
LASTICO 
a cura di A Franchini e E 
Menduni 
Paideia - pp 96 - L. 800 

Kadar 
L'UNGHERIA F '• 
SOCIALISMO 
Il punto pp 304 L 1 800 

n Tito 
L AUTOGESTIONE E 
LA LEGA DEL CO 
MUNISTI 
Il punto pp 240 • L 1 OOC 

~~1 Ciukovskì 
IL LIBRO DELLE ME 
RAVIGLIE 
Fuon co^ana - 52 pagine > 
lustrate L 1JJ0C 

ALMANACCO 
DEL PIONIERE 

pfrfarioo» ci GUmtf *•&*, 
Fuori collana . pp. Ifia « co
lon • L. 3.500 

AA.W. 
E CAC ECOLOGIA E CAC 

CIA 
Att i dei COTvcgo* fvartonart 
' f PCI F „on collarva 
: T 2S0 L 2 000 

J.'I »•* V i - \ . i f . uitLj^&JtA*J,'j^Ì0LS'>tofalMiS*'lV " ... - 1 '. • W*iJ. *. t i W J » • A. >K -• 
. ^ ' « I k X u 


